ATTO 

PRIMO* 

SCENA PRIMA. 

Spiaggia di Mare con molte Navi in lon* 
tananza,a cui veggono approdarfi Navi, 
c Galere, dalle q«uh efcono Tefeo, Ca- 
rilda con gli Ortaggi . Da un lato Trono 
Reale, e dall' altro **ran Lapide, ove fo- 
no fcolpiti li patti del tributo d'Atene . 

Mlnoffe^ àrùma , e Tafirtde con feguito de Sol- 
m dati , f Popoli Crettnfi^poi Tejto con li fette 
* Giovani Aten*cfi , e C arrida con le Donzelle • 

Còro deT}0\chz vlenc-l'Omaggio d'Atene 

Ftp. IT Oggi Creta-più lieta-farà. 
Min Creta, Vaflalli, Anìici , il Mar tranquillo 
Secondò l'ire nottre ; e g<à di Atene 
Spinfero l'aure a quefte fpiag^ie i Legni : 
Or ne (benda il tributo „e perche fia 
„Della vendetta mia più grande il fatto 
^ f ,Di quel perfido Pregno i tradimenti , 

del mio Sangue il lutto a noi rammenti . 
Ar. Di un barbaro dettino , 

A Che 
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Che mifer! ci vuol , godi , o Signore ; 
Ma pietà , fe non duol , ti ùccia almeno 
La fventurata mia Patria infelice • 

Min. Infelice? (ombrar tal puote Atene 
Alta Prole di Archeo , non a MmofTe 
Padre tradito, e offefo Ré. Uni fi glia 
Dagli od) voftri a qucfto fen rapita ; 
FJel punto eh' ella nacque. Un figlio adaltO f 
Dolce mio figlio ! in fui camin di Tebe 
Dall' empie infidie voftre a me frenato , 
Son le cotpe d'Atene „E qoefta , quella 
^Patria tù chiami , e Patria fventurata 
9 ,Ufa nomi più giutti, e di che Atene 
w Ecol Mondo, e col Ciclo è federata • 

Ar Sempre degl'innocenti 
Fù feiogura la p.na • 

Mi. UCiel, che a rifehio ugual tutti vi efpofe 
Tutti vi dichiarò complici , e rei . 

7aw Innocenza in Atene ? Al moftro,al moftro 
Qyelle Vittimerò Sire; e tù Arianna 
Di una Patria crudel gli affetti oblia . 
Riarderanno ditta Nave i fette Aie nìe fi . 

Ar. Tsunde ad Arianna ? 
M al mi conolci. Archeo^ch'é Prence inTebe, 
E regge il fuo deftin con quel di Atene , 
M e Genitor • Caduta in me la (celta , 
Tefeo ( il beli' iJol mio ) d 'Egeo col cenna I 
Me qui feortò , perche compiendo i patti 
Per il terzo tributo appodivoi 
Della pubiica fede ortaggio io foflì , 
Non per c he ingrata alla mia Patria io fia» 
Ecco g unto l'omaggro a voftrfc Lidi , 
Ed ecco importo il bue al dover mio » 
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difende a tetra Tefeo riconofciuto da Arianna . 
Taur. ( Beltà troppo fuperba ! ) 
Ar ( Ahi che vegg' io t ) 

Tefeo trà gì' infelici ? a Wnofft 

Min* Tefeo , ma in libertà . Senza di lui 
Jl numero farai tutto fi rompe , 
Ne'l cuopre infau'lo ammanto . 
difendono le Donzella con Carilda y alla 
quali 'Tefeo dà mano. 
Ar. ( Alma refpira . ) 
Taur* Or le Vergini illustri a té dovute 

Scender vedrai . 
Ar. ( Cieli f Carilda ? Oh Dei ! ) 
M/#. Venga il tributo , venga ; Eterno Ga 
Di uoa,g u(ia vendotta in Creta il vanto, 
E fi fpargain Atene eterno il pianto. 

va a federe fu! Troni. 
Coro . Giove , n* , de noftri voti 
11 defir non tradirà • 
„Made' cori a lui devoti 
„Le fperanze afcoltcrà • 

SCENA II. 

Tefeo , Carilda, Giovani , e Donzelle Ateniefty 

€ li fuddetti . 

Tef. Geo mio Genitore , e Ré fn Aten? 
E* A té, Signor , (alute • Ei quella fedtfj 
A cui con Tarmi vollre un dì l'attrinfe 
JLo fdegno de gli Dei , pronto ti fer ba . 
Qui il noftroommag^io arcogli,ed Arianna f 
Che fu di lui ceco un' ora un pegno , 

A i Con 
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Con Fedele vicenda • 
A] la fua libertade , e a noi fi renda • 
M/«. Tefeo, alla fé di Egeo la mia pur acche 

Rifporderà» 
Tef Tù verrà i meco , o bella . ad Arianna. 
Ar, ( àorte per me beata ! ) 
€ar< ( Ah tcis io quella ! ) 
Min- IVI a pria Tauride leggi 

In quel Marmo fcolpiti i noflri patti. 
Taur. Legge* Pace fiacon Atene \ Allor che tutta 
La fetiima carriera adempì* il iole , 
Vere i>e Vittime fien d'Androgeo ai T Ombra , 
Sette de* figli fuoi mandi quel Regno . 
Tef Quefti i m {èri fono Accenna gli Ateniefi 
Ta Legge* Mandi con lor fette J)onz< ile, e queftt 

Sten del Mcflro feroce , e cibo , e preda • 
Tef Ecco le fventume , e fià di loro 

Carilda dfiuritteo. 
Taur (Bella é colici ) 
Jr*(Mì feoppia il cor per la pietà.) 
Tef Carilda, 

Che col nome a noi più grave il duolo . 
Car.{ Me felice anche in morte 
Se fotte amor quefta pietà ; MinefFe 
Della feiapura m'a 
Non gir fattoio , nò • Sù le pupille 
Di quefte,che campagne ebbi dal Fato, 
Qua che infegnadi dudl Iccrger potrai *, 
Noq già sù gli occhi miei . 
Taur, ( 11 fuo ardir m'inamora. ) 
Ar. Mmofle udirti ? Anche di morte in faccia 

Parlai così le Vergini d'Atene . 
Min- Par un così , ma aMperate . Accetto 



Atmojje fileva. 
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H tributo per mio. Se qui d'inKrmo 
Forfè errando saggira 
Del caro Androgeo mio l'Ombra diletta, 
Vegga unita alla mia la fiia vendetta . 

Ritorni poi contenta 

Di Lete sù la fponda 

Quell'onda a valicar. 

E s altro non pofs' io , 

il duol , che mi tormenta 

Penlando al figlio mio 

Gpl Sangue vuò placar. 
Ritorni &c. 

SCENA III. 

• • * * * * 

Tefc* > Arianna , Cor fida % Tauri de , 
iti tm feguìt*» 

Tawr»T% Ei del voftro dettino a me foggetti 

J\> Tutti voi fiete. 
Car. Al Ciel foggetta io fono , 

E della Patria eccelfa io fervo al cenno . 
Tour. Ma quella eccelfa Patria a noi Va (falla 

Già perdé il fuo poter (opra di voi • 
Tefl Che ardito!) 
àt. E tù l'acquifti ? Abbia Minofle 

Piacer de' nottri nuli . Utile , e gloria 

Tauride altero indi fperar non ofi . 
Tef* ( Tal fi confonda • ) 
Tati Afcolta...» 
Aaté Affai rifpofi. 

Tati. A Tauride cui ligio é il fuol di Lenno , 
Che Vulcano hà per Padre , 

A j E che 
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E che è voftro fpavenu* il tutto lice. 
Tef ( Tacer non sò . > 
Car. Tù mio (pavento ? Hò un' alma . 
Che >J o^ni i ifchio a fronte 
Vantar faprà la ftu natia cojtanza • 
Taur. Dimini : C he farà poi ? 
Car* Oidi abbattane . 
Tau. Penfa . penfa ,'o Garilda , 
Quanto il mio cor giovar ti porta i e penfi 
La faftofa Arianna «... 
Tef Per effe ioti lifpondo. 

Se non ofTervi ciò che al loro feflb , 
Ealgradolor tùdei, 
Mequì'iijpetca. Ov< ti renda audace 
Di Minofle ri favor , Telto, eh' é offefo ? 
Sap.à tra> ne ragione . Evinto ancora 
Nidi Atene é il valor, né la virtude» 
Tau. Piacemi quefio ardir. Soldati , a voi 
Cariida affido, e i (noi. 
Principe v in Creta , a cui rivolgo i parti 
La tua virtude ,e il tuo valor vedrarti . 
Là vi afpetto ; e feorger voglio 
Di quell alma , e di quel core 
11 valore , e la coftanza • 
Ma fupiòdal duol ,dal pianto 
Che '1 tuo vanto é cieco orgoglio , 
Che il tuo fallo é rea baldanza . 

SCENA IY. 

Arianna , Cariida , Tefeo cai loro figuìto. 
Ar*(~** Arildamia ,p)tea pur l'empia forte 
V j Rilparmiare il tu j nome. 

Car* 
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Cor* Non potea 
Sceglier chi più di me fo(Te infelice ♦ 
( Ah Tefeo m'intendere ! ) 
Tif Non fi difperi . Forfè 

Giorni più lieti a té riferba il Fato. 
Cor. Eh ! quel Fato , che lieta 
Farmi potea. non moie; 
jlr.„Fàcuor(NeIdirIo,ahimé. , mi manca i! mio» 
C*r „(Stelie! Perche il mio mal dir non pofs ia> 
Tip „Tutto giova fperar fin che fi vive 
Cer. „Chi vive fenza fpeme 
„Di quel ben , per cui folo hà fpirto in feno 
„ Vi ver diraffi ? (Ah! m' intendeste alme a j.) 
ir. Chi ti tragge a voler , che difperato 

Sia il tuo foccorfo ? dillo • 
Car Un ingrato.( Ahi ! che di di ? (Un aftro in- 
Ar* Forfè così vicino (grato. 

Il tuo ri fch io non è . Di die ti lagni? 
Cor. Del mio crude! del miocradel deft ina 
Ma fia il deftin crudele «ingrati gli aftri , 
Chino la fronte al gran Decreto • £ quando 
Tù ritorni in Atene , fe mai fi a, 
Che fi dimandi a téqual mi lafciafti 
Dì : che intrepida , e forte 
Per finir di morir corfi alla morte * 
Sventurata, sì, ma forte 
La fpietata • ingrata forte 9 
Crudo Ciel « fa prò incontrar » 
Se hò una Stella sì funefta , 
Non mi retta , che il morire 
Per finire- il mio penar • 
Partono con Carilda le Donzelle , e i Giovani 
Attniefifrà li Soldati di Taurine . 

A 4 SC& 
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SCENA V. 
Aiianna y eTefeo. 

2V/T) Uf fian foli, idol mio . Pur dd mio core 
l Nella tua lontananza 
Le tenére agonie dirci pMs i&. 

Ar.E'v « - per quanti folpiri , e voti 
Sieno uf< iti dal mio 
Per ottener dal Glel cretto momento. 

Tef Fcc< lo in fine , ed ecco 
il mio fpirto ir quell'occhi , ove fefteggia 
L'afpettato p acer di rivederti. 

Ai* b'io ne goda» ah ! te '1 dica il duol fofferto 
Quando ai prime mio (guardo io ti credei , 
Scorta non eià , ma dt IT Ommaggio a partìe 

TV/*. Lode agli Dei , C< .-rbommi illefo il Fata 
Dal comune periglio , e a tèmi refe • 
5 ,Ma dì : Qual ti ri veggio 
„ Vita del viver mio? Sei ancor quella 
5) Che ardea per me d'amor sì fido ? Quella 
^Sperar ti voglio. Ma dal tuo bel labro 
5,Chiedo quefìo conforto a* voti miei • 
„Dimmi : fei quella ancora ? v 
^Felice me , (e quella ancor tù feì . 

Ar* „Se quella tù m; brami y io quella fono. 
„Ma tù qual riedi a me ? Dille J e per dirmi 
„Giòche potrà bear tutti i miei giorni , 
v Dimmi , che mio partirti 3 e mio ritorni . 

Tef Tuo partj , tuo ritorno • Amor mi traile 
Di nuovo in Creta x e con amor la gloria ► 

Ar> Ma qual? 



Tefi Quella di farmi 
Di té più degno . 
Ar> E come ? 
Tef. Il giogo infame 

Scuota per* me la (Venturata Atene l 
Ar. Ah ! Tefeo, che dirai ? Sai pur qual rifchifr 

Codi Tardità idea. Contai penderò 
> Puoi vantar d'effer mio ? Nò ; Se tù m'ami 
Lafciasì vano ardir • La Grecia tutta 
Non vale un tuo periglio ; E fe tù fei 
La mia vita , il mio ben , deh penfa ; o caro. 
Che viver fenza té io non potrei • 
Belle de l'Idei mio 
Care pupille, 
Lungi da voi , oh Dio \ 
Vivere non potrò. 
Voi fole del mio cor 
Siete la pace , 
Edi voi priva, ancor 
Lieta con voi morrò * 
Belle &c« 

SCENA VI. 

Te fe* 9 p*i àlcefle , eie da uno Scbìff* 
feende a terra. 

* 

Jcfi Ty Ella | che poi dirai , quando tù fappia 
J3 Che di Minofle , e non di Archeo fe 
Perdona , s'io t'afeondo ( figliai 

Per fervir'almio amore, 
Per giovar* alla Patria il grande arcano . 
•2lZ A i M*» 
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Ma , quefti non é Alcette ? 

E qual Fortuna 
Fà incontrarmi in Tefeo ? dimmi,o Signore, 
E' ver ciò che la Fama 
Per tutti della Grecia hà fparfo' i lidi ? 



Tef. Arrche mi chiedi? 
Ale. Conferma il tuo fìlenzio i miei fpaventi • 
Dunque trà l'altre Vittime intelici 
Desinate a faziar le ingorde brame , 
Carilda farà pur del Moftro infame ? 
Tt{. Forte non lo farà • Tefeo non venne 

Semplice fpettator di tal feiagura. 
Ale Ma tù efporti non dei ; Della mia bella 
Li falvezza tentar folo d; g*' io . 
5 .Hò feguaci con me ; con me il mio core » 
M E fe tutto mancaffc hò meco Amore . 
Tef. In Creta or verrai meco . 

ivi il zel della Patria ambo ne guidi; 
Guidi té ancora Amor , ma non fia cieco • 
Eguale al dolce amor , 
Che accende quefto cor , 
Nel barbaro periglio 
Ufar faprò configlio 
Serbar coftanza , e fé • 
E con maggior diletto 
Del tuo defir l'oggetto 
Spera, godrai per me . 



Dov'è la mia Carilda? 



Eguale &c« 
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SCENA VII 

Alcefte filo. 

SPeriam ; ma non fi attenda 
Che un generofo amico 
Prevenga il mio dover. Salvar Carilda 
A me folo convien . Quefto é il bel prezzo 
Onde alle mie fperanze , e al defir mio , 
Dopo sì lunga tema 
Forfè l'amor di lei comprar pofs' io. 
Così tuona all' aere cieco 
Dove predo al caro armento 
Ncll'ufato ombrofofpeco 
Giace timido il paftor . 
Poi quei turbine vien dreno, 
Riede l'Alba, e'ICiel fàbel!#; 
Sorge allora il pa flore Ilo, 
E mirando il dì fereno 
Raflkura il fuo timor. 
Così &c« 

SCENA Vili. 

Veftibulo avaoti il Tempio di Giove 
con Porta praticabile, 

Taurldc > Carilda con le Donzelle Aìenìefiy 

fd Akefte* 

Top /"\Uì la Vittima prima infra efi v*>* 
yySc egliCTaCarilda^r or dovrà il detti» 
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Car. Scelgali pur . Non veggo in quelle fronti 
Debil pallor , né in me vii temi io fento • 

^.(Carilda qui?) 

Tau. Tanto coraggio? 

Car. Tanto- 

Non han men d'r virtù l 'alme de 1 Greci • 
( Ma ...che veggo?) QuìAlcefte. 

Tau Eh fii più faggia . In mezzo a 'mali tuoi 

10 ne reco Io (campo. 
Car. E quale ? 

Tr<ur* Io c'amo ... • (re; 
C^r.Non più,non più-Mia offefa è quefto amo- 

E farebbe onta mia s io ne godefli • 
Tau» T'Offende chi ti fai va ? 
Ale» Sì ; L'offende , e me oltraggia • 
Tau» Chi é coftui ? ( a Carilda jDì : chi fei ? 
Ale. Akefte io fon . Ti dilli il nome , e badi . 

Di viltà non fi tenta 

11 bel cor di Carilda ; e men fi tenta 
Dovesattrova Alcelle. 

TrfK.Quelto é un valore a quel di Tefeo uguale^ 



i4/;.Taccia Io fcherno;e quel gran Nome onora* 
Tau ,,PerTefeo ancor me tù minacci? Atene 

„Vantaben grand' Eroi! 
Aie. ^Dolce Carilda! 
7ru. ^Carilda afcolta : 

Car» „Parla , fe dir mi vuoi 5 che a me fui capo 
„Tuona l'irato Cier; fé vuoi eh' io fappia* 
5) Che il moftroé in tuo poter; che fei feroce, 
„!mplacabil , crudel ; che in braccio a morte 
„Tutte cadremmo , ed io forfè la prima » 
: , Par la > t'afcolterd « Ma fe vuoi dirmi 



a Car. 
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,,1/ldee fuperbe , e le fperanze audaci 
„Del tuo barbaro amor , Tapride , taci . 

4/c«„Degna rifpofta a temerari affètti . a T*ju~ 

Ale Bella, non paventar. Seppi in Corinto r 
Ove i cenni d'Atene avea compiuti , 
La tua forte crudel . Qui venni a volo 
Pronto a tentar la tua Talvezza . e pronto 
Anche a morir per té , dove fia d'uopo . 

Cor. Alcefte , nò . Dal braccio tuo non voglio, 
Né dal tuo cor la troppo incerta aita • 
Se mi falvi , mercede aver non puoi , t 
Se ti perdi , il tuo mal fla mio rimorfo • 
O mi corti il dolor di tua caduta , 
Orni codi il roffor d efferti ingrata,. 
Il tuo nobil favor troppo mi co4ta . 

Tau D'un* inutile ardir degna rifpofta. ai Al* 

SCENA IX. 

Minojft , Arianna , Tebe , Guardie , Solfati 

e li [udetti. 
Vieni portata l'Urna pofta vicina a Wnaff : - 

Mia.COn le Vittime pronte ? 

Tau.O Eccole , o Sire . 

Ar* (Cenno crudel ! ) 

Te f ( Voi mafli fletè , o Numi . ) 

Ufo .Chi è quell' ignoto ? dì, (tran'er ,chi fci i 

Aie. In Grecia nacqui , e me qui traflfe il calo - 

Min. Se il cafo qui ti guida, 

L'arbitrio anche dd caio a té li dia . 
Tù. dall' Urna eftrarrai chi delle fette 
Efgofta al Moflro oggi la frinì* tta . ^ 
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Ale- ( A quale ufizio mi deftini , o Cielo ! ) 
Saccojia Ale eli e alt Urna , e ne cwm 
un nome , che porge a Minoffe . 
Ar. ( M'ingombra tutta l'alma ua freddo gelo. ) 
Ale. Ecco l'eftratto nome. 
Min* Tefeo lo legga . Dà II nome * Te fa • 
Tef. Oh Dei! 7 
Ar Che fia? 
Tef. Mifero Alcefte! 

Infelice Carilda ! 
Cor. Ahi { Quel tuo (guardo 

Diffequel che mi taci. Io quella fono . 

Rende il nome a Minoffe eb$ lo legge • 
tefi Pur tioppoé fer. 
Min- Cari Ida . 

Cor. Ecco Carilda ♦ . 

Min. Sotto l'ara di Giove 

1 1 fifc> nome s'appenda , e fe In brtv' or» 

Non v'échi alle due pugne 

Si cimenti per lei , Carilda mora . 

fconcrudel con té , con roi 
Perche ogn' or dentro al mio core 
Piange il Padre , e freme il Ré • 
Il goder de'cafi tuoi 
E' giustizia, e non rigore, 
E' ragion, furor non é. 
Son&c. 

Torte feguitato da alcune Guardie , tf entra nei 
Tempio , e h Donzelle AtenieJ! fono condotti 
dtrove da «Uri Soldati. 
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SCENA X* 

Te f^o , Arianna^ Carilda , Alcefte^laurìde . 

Car. /^Ompagne, addio. Vi Gam.n crudo il 
Arianna.... (Cielo. 
Ar. Carilda • • • in queto amplelfo 
Forle ultimo per noi , l'affanno mio 
Dirti non sò- Povera Amica , addio • 
Car. Tefeo , eh' io (peri ? 
TefSì. Tutte non l'ai 

Le- tue vicende ancor . Spera, vivrai. 
Car. M'abbandonale vivrò ? Qui, do ve io perdo 
Divederlo mai più tutta la fpeme • 
Qui incomincio a morir. 
Ale» Carilda non temer ; Se il tuo bel nome 
Dall' urna io traili , la tua vita ancora 
Dai periglio trarrò . 
Car. Lafcia , eh 1 io mora • 
Tau* Temerario (tramerò . 
Sai tù deli' ardua imprefa i rifehi tutti ? 
Cimentarti coi Moftro, ufcireillefo 
Dalle fallaci vie del Lamberinto , 
Tutto agevol ti fia . Sai qual ti refta 
Nel grande impegno ultima prova eftrema ? 
Meco pugnar dovrai • Guardami , e trema . 

farti . 

Ale • Tutto rné noto , e tutto 

Men terribil mi par della tua morte » 
Car> Lafcia per me d efporti . 

Fuggi un periglio, ove mercè non fperi» 

Ak. La tua perdita fol ft il mio timore - 

Cor» 
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Car. io per morir. ) ,. 
die lo per falvarti • ) hò «»e* 
P «ne Cor. con Soldati da una parte , t Aktf.e 
dail' altra. 

SCENA XI. ' „ " 

Minoffe^ Arianna , f IV/?0 . 

Min* k Carilda toccò Hnfaufta forte* 

XX Ritrattarla non lice . 
*Tef> Dunque non lice al forte , 

Ov' ei pofla , il moftrar la Tua virtude ? 
"Min. Si , Prence , e lice > e giova • 
Tef Della Patria ,e de 1 intieri il foccotfo . 

Non é Tempre un dovere? 
Min» Sempre* 
4* CheÉa? 

Tef Se ciò è ver, per Carilda ... ! 
Ar. Oh Ciel ! che fai f 

Tff. Per Atene mi efpongo . A tutti aperta» • 
Da té f ù quella (Uà da • Io qui la tento * 

Min. E* ver. Si decretò, eh' ove fi efponga 
Per le Vittime un forte al gran cimento , 
Si accetti; e quando ei vincitor rimanda 
Sien quefte in libertà , né più 11 aftringa 
A novi Ortaggi jC al fuo tributo Atene 
Quello tù fei? Degna di Tefeoé l'opra . 

Ar. Signore, al gran periglio 
Si elpongaalma votgar,nò un Reggio figlio * 
Io col come di Egeo , con quel di Atene - 
Qui protetto , che il campo a lui fi nieghi • 
£Te a lui £. concede , e ebe pi vi cada . 
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Dell' eccidio fatai , che tolto io bramo ., 
Moda il Ciel, reo t'incolpo, e reo ti chiamo ♦ 
Mi ri- Ma s io !o ni ego*, fi dirà , eh* io chi ufi 
Ai tuo valor con arte ingiufta il varco. 
Nò . Sì accetti . S ei vince avrà più fregio 
La voftra libertà da Reggia delira . 
Se poi eh* egli foccomba il Ciel permette 
Più faftofe n'audran le mie vendette . farle. 

SCENA XII. 
Atianna^eTefeo* 
ir. T rOlcfti , a! fin , volerti [m\oì 
V Nel tuo rifehio i miei mali , e tù fti 

Nò,nò,fecore averti 

Di chieder , e voler su gl'orchi miei 

£ in onta de] mio cor ciò , che impetrarti , 

Tefeo , mio non. tornarti , e mio non fei • 
TV/. Bella non mi accular • Tanto dovea 

Ad Atene Tefeo» 
At. Tanto ad Atene, e a me sì poco ? e quale 

Qaal'é l'amante , dì , che un certo amore 

Pofporre poffa ad una incerta fama ? 
Tcf. Alla gloria 1 amore in me non cede . 

Cercai per effa il Campo , ed egualmente 

Per poter farti mia , cara , il ceicai» 
Ar* Per farmi tua ? . Tua già non fono ? Tua 

Dal Gcnitor Archeo non puoi fperarmi ? 
Tef.( Tacer con vien. j Non barta a farci lieti 

Ne quel d'Archeo , ne del tuo core il voto • 
Ar. Manca quello di Egeo • S ei vi confente , 

Che dir potrai ? 
Tef. Lafcia, che intatto ferbi 

Un' arcano ) che puote 
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Far mi fero 11 mio amor , ov ei fi fcuopra • 

àr. Arcani ad Arianna ? Ah ! chi ben ami 
Non vanta arcani . Dì: cheti confondi, 
Cherifpondernonfai. Dì : che perderti 
Le belle idee de 1 noltri affetti in quefto 
Di gloria penfier vano» 
Dì : che non m'ami più ; quefto é l'arcano • 

Tef. Oh Dio ! perir così dovrà Garilda ? 

Ar* Vidi , vidi il tuo volto 
impallidir sù la fui forte , e vidi 
Forfè anche un troppo affanno j 
Che a té vietò poter legger quel nomè 9 
Pietà mi parve . Or fe per lei crude!* 
Meco ti fai , dirò- • • dir noi vorrei* 
Dirò, che tù mi fei forfè infedele. 

Tef Nò, n«n Io dir Quanto la Patria io t'amo. 

Ar M ami , e a perder ti vai ? 

Tef Non é certo il morir • 

Ar Certo é il periglio . 

Tef Vincerà il mio valor * 

Ar . Feroce é il Moftro ? 

Tef Dal Carcere ufcird . 

Ar. Ma con qua 1 guida ? 
„ Tef Taui ide può cader . 
Ar. Ma tù cadrai . 
T ef Così vuol l'amor mio * 
Air P»ù amor non hai. 
Ma fe ancor marni , fe fedel mi fcl , 
Se la Patria ti é cara , 
Se il Cìenitor ti muove, 
Vanne, rinunzia al campo . Oh Dio! tù tari? 
Tatti traditi fìamo ; t tù oftinato 
Sfi noaico d'Ateae , 
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Crudele al Padre , e ad Arianna ingratt • 
» Bell'idolo amato, 

Un cor, che ti adora, 
Co i nvrfti - fofpiri 
Ti dvede che retti, 
Lo brama da té. 
. Ma qnetto é l'amore f 
Ma querta è la fede, 
Non m'odi fpietato, 
Non parli , perche? 
Beli' idolo &c. 

- SCENA XIII. 

Tefìo folo . 

OH Patria! Oh Cittadini! 
Oh Arianna mio bene. 
Oh Amor che mi combatti ! 
Oh gloria, oh fede ! e che feguir conviene ? 
Se t'aicolto Arianna 
La Patria offendo , l'onor mio calpefto ; 
S'armo ardito la mano 
Contro il Moftro,e l'uccido, é tuo Germano . 
Dunque «... nò , ceda amore 
Alla Patria , all' Onore . 

Stende in vano in faccia al Cielo 
Folca nube ofc uro il velo , 
Che a un fol raggia poi del Sole 
Si dilegua , e al fuol cadrà • 
Tale ancora nel mio core 
. Vinto , e oppreflb un vano amore 
. A l'onore cederà. 
Stende fico 

Fine del? Att* Pritn* • ^ 

AT- 



io 




ATTO 

SECONDO* 

SCENA PRIMA. 

Galleria con Gabinetti • * ^ 

Teff) Alafti. 

Ak.TyLt Carilda , e per ne dunque ia periglici 

JL Sarà Tefeo? 

Ttf.Sì, amico • A lei lo deggio , 
E più amefteffo. 

Ale. Deh ncn far mia colpa 
Un' amiftà , che fù fin* or mio vanto . 
In te non é che gloria , 
In me é legge , e dover l'audaoe impréfa . 
Cedila a me , te n priege . 
Quefta deftra , effe trar potè dall' Urna 
Quel caro Nome , e la mia Bella a morte , 
Queila la falvi ; e l'innocente errore 
Anche col fangue mio cancelli amore • 

Tef. Te muove amor? Me pur all' armi ei chia- 

die. Arai forfè Carilda ? (ma. 
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Tef. Nò, mio fido. 

Arianna é il mio foco. 

Ale* Perche dunque te efponi ? 

Tef Odi : Sai che Minofle appena ufcfta 
Alla luce del dì perdé una figlia . 

Aie Rapita a lui da Atene • 

Tef Anzi da Arcbeo . 
Archeo , che a noi congionto 
D'affetti , ed armi era nemico a Creta . 

Al;- Ed ei l'ucci le? 

Tef Nò : Qual fua nodrilla . 

Tal Tempre f ù creduta , e tal fi crede 
Mal notaancheaséftefla. Il gran fegreta 
Svelò ad Egeo • A me fìdollo il Padre , 
Perch' io lo fcuopra, ove placar fi poffa 
La legge del tributo a noi tiranna. 

Ale. E dov' é quella %lia ? 

Tef In Arianna. 
Bramo di farla mia , ma pure io bramo 
La libertà d'Atene* Una vittoria 
Può la Patria falvar , darmi chi amo • 

Ale» Ma fe lavverfo Cielo 

Tef VolelTe il mio cader ? Tù, amico, allora 
Carilda all' amor tuo falvar potrai 
Col prezzo d'Arianna. Io fol ti chieggo , 
Che tù dica al mio ben quanto l'amai • 

Ale* Ah fe tù m'ami , a me lafcia il Cimento. 

Tef Caro non polio . 11 Campo è mio . Se il rif- 
A vincer il mio cor folle baftante , (chio 
N©» fajria cor d'Eroe , ne coi d amante . 

parte. 
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SCENA II. 

Aktfte , e Arianna. 



i/f.pEr Carili fi fpcri. Dell' amico 

X Mi fp3 venta il vaio quanto m'affida* 

Ar» { Alcette è qui \ fi tenti ) IHuo campione 

Carildaavrà. Tù 'l fai? 
Ah- Sì , o bella , c tìa Tefeo . 
Ar. Lo difendano i Dei . Ma quanto duolo 

Ad Egeo coftcrà del figlio il zelo . 
Aie ,,Non é fempre al valor nemico il Cielo . 
Ar- „Seinpre loda gli audaci 
„Chi ftà fuor di periglio • 
^Se fefie in me feffo più forte , al Regno 
^Serbar vorrei tal Prence , al Padre il tìglio . 
Aie- „G~sì Tefeo, così vuol la fua gloria . 
Ar- „IWa non quella d'Alcefte • 
„SeIo Tefeo s 'efpone 
w Né Alcefte per lui seffe . 
3,1 n té , fe ciò permetti , io dir Io deggìo 
v Gloria non tro /« , t d amitlà non vegeto . 
Ale* Tefeo per me rifponda . Ah che non di (fi 
Per far che a me cederTe 
Il campo? Ma coftante , e rifoluto 
Niegommi il dono , e protetto che l'opra 
E>' A mor, quanto di zelo,ei a cui' impegno . 1 
Ar D'Amor ? ( Perduta io fono . ) 
Ale Sì, d'Amore, o Arianna. Allora io tacqui 
Perche sò che in un core 
Vince ogn' altro poter quello d'Amare • 



Mira in Gelo; A Giove impera. 
Vedi in Mar t Comanda all'onde j 




Turba 
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Turba il Cielo, il Mar confonde , 
Pluto cede , e Stige nera 
Pur paventa il fuo poter* 
Ahi pur troppo quello core 
Sà per prova il fuo rigore 9 
Tenta in vano di fuggire 
Dal fuo barbaro voler» 
Mira &c. 

SCENA IH 

• a 

Arianna , poi Minojfe con Taur i de • 

•< 

Ar.T L foccorrer Carilda 

JL E* un' impegno d'Amor ? perche ? 
Ma viene? 

Tauride qui col Ré . Là ritiriamck, 
E fi celi il mio affanno agli occhi loro % 

Si ritira non veduta dajoro in uno de* Gabinetti. 

Min. Dov' è Carilda ? 

Tau- Or che già cade il Sole . . 
Quìcuftodita or or verrà. 

Min* Si tragga 

Con il (olito rito all' cmbra infaufla 
Di que' Cipreflì ; e là , qual rea \ s afperga 
Con qu?lla *, che 1 afpetta , onda funefta • 

Tau. Ubbidirò* Poi nella denfa notte . 
lo fletto la trarrò d' A ndrogeo all'Ara 
Vittima , e voto , onde a morir poi vada • 

Ar* ( Barbari cenni ! ) 

Min E fperi poi il trionfo ? 

Tau. Di Tauride fi teme ? 

Min. Va loro fot 1 1 campion. 

Tau. 
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Tau* Non quaV io fono • 

Min- Con più forti ei pugnò. 

Tati Meco non mii« 

Min. PerTauride egli hà core. 

Tau. Ed io per mille. 

Ar. ( Vanti (uperbi ! ) 

Tati. E puoi temer ch'ei vinca ? 

Come faptà, che non s'abbatte il Mo(lro 5 

Se le fauci di lui non pai] a librando! 

Senza un filo che '1 guidi 

Dal varco al centro, e poi dal centro al varco 

Quale , e come ufeirà d3l La ni ber imo ? 

Jvla vinca il Moftro,e nefea, A me poi veaga 

Non sà ebe oltre il vigor d'un cwe invitto, 

In quello che mi cinge 

Oel genitor VuJcan dono , e la-voro 

Contro Tarmi più forti hòladifefa. 

.Ar. \ Quanto vi deggio o Numi ! ) 

Min Mi affidi. Vinci. Abbia:: da té ripofo 
LVrr bre tfe'figijjC pace abbia il cor mo- par» 

Tati* Venga l'iiroe. Cadrà. So qual foi^o! 

SCENA IV. 

Tauri de , t Cardia ccn Soldati. 
Arianna in difsutrte , . 
Tati Hp Radali al Fonte* si , ma non all'ara , 
J Ntnal MotiroCarilda.'o kuò fa! varia 
in onta delle ftel.'e, 

Sella afcolta i! mio amor • Ma già cui viene. 
Vieni Carilda.Vo*' là mi attendete a Sci dati* 
Vieni Carilda . Oh qua! dolor mi fai ! 

Li Soldati fi ritirerà* in ai} parte . 
: Car. 
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Car* Riderò a' mali mici 1 

Fora ogn' altro dolore ; Il tuo ch'é finto, 

E che m'intuita , onta mi reca , e fdegtìo . 
Ar. „( Ben riipondej 
Tour „Sì ardita 

„Ti rende il tuo Campione ? 
Ar* ^ Ah Tefeo ingrato ! ) 
Car- M La mia fòla virtude 

„Non già l'altrui valor, fà il mio ardimento* 
Taur* Sai ben dove or tù vada ? 
Car. Sò che a morir mi tragge ogni mio patto ; 

Ma sò che qui peggio che morte io veggo . 
Tau.G ià (ai caio t'amo; Amami,o beliate Vivi. 
Car. Se l'amarmi t ideila 

La pietà ch'hai di me ; Se con l'amarti 

La V ita io ma (fi curo . 

„Andiam tofto a morir- Come tuo dono 

„Dttefto il viver mio. Della tua vifta , 

yj „a morte é minor pena . 

Tofto a morire andiamo ; 

O qui , fe '1 vuoi , moftro crudel , mi frtna . 
Taur . Eh la fpe me t'inganna • 

Vieni 
Car Indietro. 
Tau.QusLÌ braccio. i 

Toglierti a me potrà ? 
dr. Quel d'Arianna . 

ifee Manna dal Gabinetti i 

Come Ortaggio d'Atene io n'ho potere - 
7V.(Gedo a mal grado mio) Guardicela Fonte 

ad Arianna • 
Venga cortei. Superba i miei furori a Car. 
Temer. dovrai • Tù vieni , ingrata , e m >ri . 
Tom- parte. B SC& 






•ATTO 
SCENA V. 
Arianna , g Cari/da . 



Àr "\ W E ri fpc tta te » Or' ora a voi la cedo • 
JLVT ScAfar J , // quali fi erano avvan* 

zsti , e tornano a ritirarfi % 
Tù nel tuo Eroe confida * 
Car. Duolmi che per Carilda ei fi cimenti • 
Ar. Amor lo guida ;ei ferberallo illefo. 
Car. ( Noto é l'amor d'Alcefte?) 

10 queflo zelo almen deggio a chi m'ama . 
Ar ( Tefeo infedel ! ) Tanta t'adora il prode ? 
Car Ceri. 

Ar- Dov' ei s'accefe ? 
Car. In Atene • 

Ar ( Ah crudel (Quanr/é ch'egli arde? 
Car Daché mi vide, e crebbe amor cogli anni, 
-dr. Né mai feemò il fuo ardor quando fù lunae? 
Car. Che mio partiva , ei diffe , e mio giuroffi 

Quando il rividi. 
Ar { Ahmiogiufcflì ancora 

11 t.aditor.) 

Car» Seppe il mio Fato accerbo , . 

E mi feguì» 
Ar- ( Non per vedermi il crudo . ) 
Car. Dall' urna ufcì il mio nome • 
Ar* E tua difefa 

Si d/chiarò ( che pena ! ) 
Car ^xnor più forte, 

Ne amante più fedel mai non fi vide • 
Ar. Felice té. (Lagelofia m'uccide • ) - 
Car Ma che prò ? Tanta fede 

Da me non hà in mercede altro che lode . 
Ar- Che ? Tù non l'ami ? 
C ar. Ad altra face avvampo . • • > ; **r* 
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ir* Ne l'amerai quando ti ferbi invita?. 
Cor» Quefto mi dnol: dover* eflfergli ingrata . 
4r.(Giufta pena all' iniquo» } Or vann<r 5 e fpera. 

Del. vivtr tuo fòn certi t voti miei • 
Cor* ( Ah da Tefeo la vita aver vorrei» ) 
L'aecerba m ; a ferita 1 
Allora gli aprirei , 
Ed al mio ben direi 
Serbali i a me la vita, 
E adeflfo vuoi , che mora ? 
' Nò, caro, per mercé. 
Me già pentito lei 
Di feiòr le mie ritorte 
.Oh Dei ! Mi dà la morte, 
Non mi (cacciar da té • 
Laccerba &c 
SCENA VI. 
Arianna , poi Tefe* • 
Ar *I/Uoi di più,cor tradito? Alma ingannata 
V Dìsvuoi di più? Vedette il tradimento, 
Sapete il traditore. 

Ma qui ghigne • L'amor odiò diventa , 

E di giudo furor palpita il core • 
Tcf. Mìa cara , in que begli orchi 

Veggo le brame tue . Pietofa , e amante 

Fremi al periglio mio • Losò;ma ceda 

Della mia vita al iti quel del mio nonne , 

E a quel della mia gbria. 

Dillo , (e vuoi , che lieto 

Vada a pugnar ; Sarai la mia vittoria . 
Ar* io tua? lo cara a té? Perfido , menti . 

lo pietofa ? E perche ?• Io ancora amante ? 

Temeraria prctefa ! A me non cale 

B a Di 
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SCENA V. 
Arianna , e Cari Ida. 
Ar \ >TE rifpcttate. Or* ora a voi la cedo* 
IVI Alh Soldati , li quali fi erano avvan* 

z iti , e tornano a titìrarfi % 
Tù nel tu o Eroe confida . 
Car. Duo'mi che per Carìlda ei fi cimenti • 
Ar. Amor Io guida ; ei ferbcrallo illefo . 
Car.( Noto é l'amor d'Alcette?) 

10 queflo zelo aimen deggio a chi m'ama . 
Ar ( Tefeo infedel ! ) Tanto t'adora il prode ? 
Cor Cesi. 

Ar* Dov' ei s'accefe ? 
Car* In Atene. 

Ar ( Ah crude! (Quant'é ch'egli arde? 
Car Daché mi vide, e crebbe amor cogli anni. 
Ar*Nè mai icemò il Tuo ardor quindo fù !un2e? 
Car. Che mio partiva , ei diffe , e mio giureffi 

Quando il rividi. 
Ar. ( Ah mio giureffi ancora 

11 traditor.) 

Cor* Seppe il mio Fato accerbo , 

Emi feguì» 
Ar* ( Non per vedermi il crudo . ) 
Car. Dall' urna ulcì il mio nome • 
Ar* E tua difefa 

Si dichiarò ( che pena ! ) 
Car ftmor più forte, 

Né amante più fedel ma? non fi vide • 
Ar. Fel ice té . (La %t lotta m'uccide • ) - 
Car Ma che prò? Tanta fede 

Da me non hà in mercede altro che lode . 
Ar. Che ? Tù non l'ami ? 
Car* Ad altra facci vrampo. . **r* 
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Jr • Ne l'amerai quando ti Terbi fn vita?. 
Car. Quefto mi duol: dover' eflfergli ingrata . 
Ar.(G iurta pena all' iniquo» J Or YannSr 3 e fpfer*. 

Del. vivfcr tuo firn certi i voti miei • 
Cor* ( Ah da TefeoTa vita aver vorrei* ) 
L'aiceiba m : a ferita 
■' Allora gli aprirei , 
Ed al mio ben direi 
Serbali i a me la vita) 
E adeflTo vuoi , che mora? 
Nò , caro , per mercé . 
Me già pentito Tei 
Di feior le mie ritortè 
; Oh Dei ! Mi dà la morte , 
Non mi (cacciar da té » 
L accerba &c 
SCENA VI. 
Arianna , poi Tefe* . 
Ar "T /Uoi di più,cor tradito? Alma ingannata 
V Di,vooi di più? Vedette il tradimento, 
Sapete il traditore. 

Maquìgmgne. L'amor odiò diventa, 

E di giulto furor palpita il core • 
Tef. M ia cara , in que' begli orchi 

Veggo le brame tue . Pietofa ± e amante 

Fremi al periglio mio* Losò; ma ceda 

Della mia vita al iti que! del mio nome, 

E a quel della mia gbria. 

Dillo, (e vuoi, che lieto 

Vada a pugnar ; Sarai la mia vittoria . 
Ar* io tua ? lo cara a té ? Perfido , menti . 

lo pietofa? E perche?* Io ancora' amanti? 

Temeraria prctefa ! A*me non cale 

B 2 Di 
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Di un Nome dideal . Della tua vita 
( Ah no 1 sò dir ! ) nulla mi cale, o infido. , 
La gloria 9 il brando , la vittoria , il campo, 
Tutto detefto in té, ma più di tutto 
Odio laudare amor , che a me tù vanti • . 

TV/. Cieli ! Parla Arianna ? e' a Tefeo parla ? 

Ar. Io parlo, e parlo a té- Parlo a quell'alma 
Che tutta ne Tuoi lumi 
Fefteggiava il piacer di rivedermi. 

7VjT. Rimproveri non giudi . Odimi almeno • 

Ar Che dir vorrai ? D'ùn'afpra lontananza 
J^e tenere agonie ? Che ti cimenti 
Per farmi tua ? Vorrai fcuoprir l'arcano ? 
Io già lo sò. Da Alcede già Tinteli* 

TefiSk ch'é figlia a Minoffe. Oh incauto Ami- 

Ar Chiedimi aderto , chiedi (co!) 
Se quella ancor fon' io • Nò, non fon que Ila . 
Chiedi s'io t amo ancor . Nò,più non t amo. 

Tef ( Come folio di Egeo m'odia Arianna • ) 
Perdona , o bella ; Io per falvar Carilda , 
Ed Atene con lei tacqui il fegrete. . 

Ar- Odio le colpe tue , e non Carilda • 

Di Tcfeo, e non d'Atene, io fon nemica. 
( Ma fai vifi Ingrato; (rendo 
Và pur . Vinci, Ecco il modo . Il Moftro or- 
Cadrà fé nelle fauci (la colpito 
Vàpur- Del Lamberinto sù lingreflo 
Ferma uno (rame ; Ei ti accompagni , e poi 
Scorta ti ria per rintracciar lutata* 
E Tea Tr.u ide togli 

Ciò che il fianco a lui cinge , il vincerai ♦ 
Quella é gloria. Voler che tuo rimorfò 
Siail beneficio mio. Vanne; Ma (appi 

Che 
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Che quella ,onde 1'acauitto é tua fperanza 
Tua però non farà . V tncer potrai 
Tutte le forze altrui ; Quel cor non mai . 

Tef. Beneficio mortai ! Vincer fanello! 
Se la bella conquitta il Gel mi toglie . 

Ar. Ancora in faccia mia moftri un dolore 
Ctì è colpa tua.? N'avrai s n'avrai le pene . 
Vanne • Salva Carilda , e falva Atene • 

JV/.Oh Dio! 

àh Non t'odo più ; più Jioo ti guardo 

In Tefeo , che m'offeie , c che m'offende , 
* Odio il labro, odio il volto, ed odio il core. 
Tef Parto , ma reo non fon . 
Ar* Và traditore • 
%d* Sdegnata fei con me, 
Mi chiami traditor; ' 
£ pur fon tutto amor ; 
E pur ti ferbo fè-mio bene amat# . 
La colpa del cor mio 
E' nota folo al Ciel; 
Se a té forti infedel » . 
Sarei ingrato . 
Sdegnata &c 
SCENA VI t 
Arianna. 

\T Egate averte almeno 

Le colpe fue ; Ma le confeffa ardito 5 
E innocenza pretende. tK 
D'altro amor fi reo , ma del delitto 
Si gloria , ed afa dir .che non m'offende • 
Tù che rifol vi o cor ? S>i più non arde 
Spegni le fiamme tue , rompi i legami , 
fi dì col labro ancor ,chepiù nen^anii • 
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Povero cor tù palpiti, ^ 
E pur tradito Tei , 
Con l'odio, e con l'amor 
Congiuri a' danni miei , 
E in feno al rio dolor 
Oh Dio ! mancando io vó . 
In dubio sì funerto | 
11 barbaro rmrtir. 
Nò , più foffrir non só . 
Povero &c 

SCENA Vili. 

Atrio , che introduce all' ingreflb 

de' Sotterranei . 
Atofie , poi Tefeo . 
Jk.f)f \ Sacre d'Amicizia inclite Leggi , 

5 ,Sapetfe almenCarilda 
fc. ^Quanto voi mi collare; ealmen fapeffe 

„Con qual pena il cimento a Tefeo io ceda' • 
TV/ Alcerte,chefacerti? Ad Arianna 

Svelarti il m'olegreto? 
Ale. Ah non fi a mai . 
Saperlo ben potea , ma non da Alcefle . 
„SoI diiTì a tei 5 che 1 campo 
„Io ben volea , ma che tù a me il toglierti 
,,Per fervire al tuo amor y ed io mi tacqui . * 
T^Più*lMié non mi lagno* ..V» 

Ma Cieli Come ciò fia? Negli occhi fuoi 
L'amor non vidi più L'odio Col vidi • 
„Pianfi , ma in van ; Pregai , nulla fi molTe, 
5 ,E trovai nel fuocore,enel fuo labro 
,,Non la figlia d'Archeo , ma di Minoffe . 
Afa Vinci mio Tefeo , e fpera • i... 

T$f. 
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Tef. Vincer potrò , ma non potrò fperare . 
Ale* Or vediamo Cari Ida , che da qaetto 
Luogo pa(Tar deve d' Androgeo all'Ara . 
„ E ben fai , che a noi lice 
„ln grazia de' p etofì ultimi ufici 
„ll favellar con lei • Perciò qui venni • 
lef E me qui tra (Te ugual desìo ; Ma dove 

Vederla ? Più cVun varco han quefti ferri . 
Ale. Tù quella offerva , io quella parte . Addio. 
Tef. Và . Se l'incontri dille , che fia fai va, 
t La mia fé fe ne impegna • 
Ale. Deh per trovar la bella 
Con la tua face , Amor, la via m'infegna . 
Sù l'ali del penGer. 
Scorgimi o dolce amor 
Al bene amato. 
Se nieghi a quefta cor 
La pace, il f«o piacer, M 
Sarefti, oh Dio! con me 
Troppo fpietato. 
Sù Tali &c. 
SCENA IX. 
Tefeo [oh. 

TI faretti ingannato 
Infelice Tefeo ? Nò. Troppo intefi . 
^Chiamò gì* affetti miei , le mie fperanze 
^Temerarie prete fe , e vanti audaci . 
„Non parlava così d' Archeo la figlia • 
Pur fe del viver mio a lei non cale 
Perche d'atfìcurarmi 
Cerca la vita , e la vittoria ancora ? 
Ma, che m'od j, ò che m'ami, al la mia gloria, 
£ all'amor mio con vien , che vinca, ò mora. 

B 4 Frà 
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Frà fpeme , c timore 

Quell'alma 

Agitata 

Soipira la calma^ 
£ pace non hà. 
In vano il mio core 
Ei vanta valore» 
La forte fpietata 
Perire mi fà. 
Frà &c. 
SCENA X. 
T sur iti c 3 e Corrida. 
Taur.T Tieni. Fuggi dall'ire (pronta 
y D'uq Ré cudel . Tutto a falcarti é 
Car. Cosi fervi aJMinofie ? 
Taur. Servo al mio Amor „ Vieni mia Spola io 
Lenno. 

Car. lo fpofa tua ? m' inceneri fca , o Ciclo , 
Un de* fulmini tuoi , „fotto al mio piede 
^Apriti o Terra , anzi che ciò mai fia . 

Taur Dunque morir tù vuoi ? Morrai \ ma pria 
Ti farò tuo mal grado anche elfer mia • . 

Car* Deh ! Tauride 

Taur. Nò , nò . Penfa , e rifpondi . ; ? • 
Car- Barbaro , alfin trovali» onde atterrirmi . 
(Che fò? che dico? Oh Dio!; Lafciami fola 
Qualche momento almen. Con minor pena 
Forfè rifol Ver ò. 
Taur. Vuò compiacerti . 
*>Già qui contro ogni (campo 
^Pronti veglian d'intorno i miei cuftodi • 
Penfa , e rifel vi • La mia legge è quella ; 
O' viver mia Conforte , 

O'paG 
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O' paffar fenza fama in braceio a morte . 
Penfa,ch'io vud da té 
Quel cor 9 ò avrai da me 
L'ultimo Fatò. ' ' 

E vita, c fame, e onor 
Serbarti può l'amor, 
Farmi beato. Penfa&c* 
SCENA XI. 
Cari Ida , e Alceftc • 
C*r.XT Umi ! Voi lo (offrite? Altro conforto, 
Fuor che l'inuttl pianto a me non re* 
Ale Carilda , oh Dio ! rafeiuga (fta? 
Lagrime eoa belle , e ftà pur lieta , 
Che già vivrai . 
Car* Non temo la mia morte , 
Maggior feiagura io piango • 
Al:*E qual? ' 
Cor* Tauride l'empio 
Me vuol fua fppla , e fe da me fi niega , 
Minaccia l'onor mio » poi la mia vita • 
Ale. Dov' è l'iniquo ? 
Car- Oh Dio ! 
Qui tofto ei tornerà per trarmi (eco , 
h farmi del fuo amor vile trionfo . 
Ak. Venga. Sono al tuo lato • 
Cor. Che prò ? fe tù cadrai , fua preda io redo; 
Ale. Meco faggi dall' empi# . 
Car. Qual fuga , ove di guardie II tutto é cinto? 
Ale» Io m'aprirò la ftrada . 
Temafi . Non le guardie , ■ 
Ma il Moftro^ molto più d'r Tcfeo il rifehio. 
Cor. Di Tefeo ? 
Ak. Sì , del tuo Campione 
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€ar.( Che afcoko?) . - 

Egli per me fi cfponc;?. 
Ale» II campo ei volle • , (do, 
Cor. Andiamo, andiam . (Cesi m'involo al cru* 

E rifparrnio il cimento al ben , che adoro.) 
Ale • La mia fede vedrai bella fpietata • 
Cor. E' colpa del deftin s'io fono inarata, parte. 

SCENA XII, 



Arianna , e Tcfeo* 
>r«T 7 Edia m Cari Ida . Io vuò fa per pi ù certa 
V Non la colpa del reo,pur troppo chiara, 

Ma fol la pena fua . ^Sappia che fai va 

„EIla farà , ma vuò che fai va ancora 

„ De (Ter cruda all' iniquo ella mi giuri « 

„ Facci a nell'alma mia 

9% Le vendette d'amor la gelofia • 
Tefi Ferma Arianna . _ : r 

Jr- Ancor mi ti prefetti? 

£ chiedi eh' io m arredi ? 

(Ma partir io non sò«) 
Tefi (Sdegni funefti !) i ; , , -, 

Soffri almen , che al tuo piedi • « • 
Ar. „T'in vola al guardo mio • 
ZV/^„Perdono imploro. 
Ar ^Sorgi il comando . Ma l'ardito amore , ; 

„Che fi fò del tuo cor fatto , ed orgoglio 

^Soffrir non deggio, e perdonar non voglio • \ 
Tcf- „U Cielo incolpa , (e cangiar desìo 

„Non poffo* 
Ar ,,Npn é il Ciel , tù Tempio (ei« 

„$ì , ben sò qual fei tù ; sò qaal fon' io i 
T 'f «E quefta i la Aia pena . 
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Ar» Indegno taci . 
Và ; Libera Carilda , e ancora Atene , 
CIV amo qual Patria, benché nata in Tebe, 
Ma non (perare • 
TV/. (In Tebe 
Come dice efler nata ? ) 
Io dal tuoGenitor fpero pietade 9 
E tù di me non l'hai ? 
Ar. Archeo mio Genitor non si IbfFefe 

Della figlia lontana. 
Tef. (Nulla sà di sé fletta ; ma fdegnata 
Perche fi moftra ? ) Se mi amarti mai 
Odimi , che fedel mi fcorgerai . 
Ar* (Ah fofle ver!) Parla ; ma lenza frodi • 
Lo merita quel zel , che hò di tua vita : 
Lo devi a me , che ti moftra i la via , 
Onde fperar poflìam libera Atene , 
E già falva Carilda . 
Tef. Odimi . 

SCENA XIII. 
Tauri Je , e li fudetti , Poi Minojfe congu ir die . 
Taur. /~\V*é Carilda? 
Ar* A me ne chiedi? 

Taur. A té . Salva la chiami , e non ne fai ? 
Tef (Cieli? che fia?) \ 
Ar. ( Qual nuovo colpo é quefto ? ) 
Min. Tauride . 
Tau A tempo % o Sire , 
Qui Volgi il pié . Carilda fugge . Andiamo. 
parte Tauride con Guardie . 
Min. Seguitela , e fi arrefti • 
E' della Grecia voftra 

Quella la fede ? Oh gradimento ! Oh ardire! 

& 6 



ifr. Innocente fon' io . 

Tef Nulla m'é noto. 

Mi». Vengo perche fi affretti 

La mia vendetta , e nmve offefe Incontro ? 

Ritorna Tauride foto. 
Tau. Non fi vede Carilda , e ftefi al fuolo 

Giaccionlàdue cuftoJi,ove col ferro 

Chi la falvò fi agevolò lo fcampo • 
Min. Qual braccio A sì ardito ? 
Tau Ecco , o Signor , della fua fuga i re! • 
Ar. Mi punifcano i Dei fe rea ne lòno . 
Tef Chi hà valor per le imprefe 

GÌ* inganni ufar non sà • Tauride mente . 
Tau. Come ? 

Min. T'accheta. Udite: Ortaggio voftro 

Per l'intero de' patti é qui Arianna . 

A colei , che fuggì perfida , e audace 

Arianna fucceda. 
Ar. ( E Te(eo tace ? ) 

Altra Vittima chiedi al Ré d'Atene. 
Min. Io qui la trovo in té. Parlano : patti 

E ad Aftrea cosi piace 

Per Carilda Arianna . 
Ar ( E Tefeo tace ? ) 
Tef ( Nò , non morrà il mio ben . ) 
Ar • Rea non fon' io . 

Min. Rea ti fa il tuo deftin ; rea il tuo dovere • 
Si guardi al Fonte , all'Ara, alle catene, 

• Indi al Moliro vorace, 
Arianna fi tragga. partfr 

Ar. E Tefeo tace ? * par. 

Tef ( Per falvar' il mio bene 
Solo cen l'opre favellar conviene • ) 

Min* 



Min. Preparati a morir, 

Compiango il tuo marcir -, 
Crudel farei con mei 
Se ufaflì a té pietà. } 
Vorrei falcarti anch'io, 
Ma poi l'affanno mio 
Difenderti non sà- 
Preparaci ice* 
Tau. E* giudo il Regio impero, 

E a ragion ti condanna • parte 
Ar. Andiam* Traggali a' ceppi 
Quei*' infelice rea . Diali ad un Moftro 
Quella Vittima ingiufta , ed Arianna 
Tradica vada , e abbandonata a morte • 
Cosi pago vedralfi 

L'ingratiflimo Gel , che pud fai /armi , 
Ma che di me cr udej pietà non Tento , 
E me Jafcia morir benché innocente * 
Se la forte mi condanna , 
Non m'affanna -il fuo rigore, 
* ^ Ma fpergiuro , e traditore 

Ritrovare il ben , che s'ama , 
Ahi ! più barbaro martire 
Nò, (offrire, non li può. 
Non pavento le ritorte, 
Affrettate la mia morte ; 
A lei (manie di queft' alma 

Più refi fiere non so • 
Se ia & o 
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TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Segue Atrio ♦che introduce airingreflfò 
de* Sotterranei . 

Alcefiti e Corrida. 

A/c. "TNl quà fuggir ti piacque poi vi torni ? 

JLJ Non temi ciò, che penii ? 
€*r> Era Tauride folo il mio fpa vento • - 

Poiché il favor del l'ombre, 

£ il tuo core , e il tuo brando a lui mi tolfe , 

Nulla più temo. A cofto d'Arianna 

Non vuò la mia falvezza . 
Ale. Vorrai dunque , o Carilda 
C*r. Rendermi almiodeftin- Saprà Minoflfe 

Che le ingiurie temei , non già la morte . 
Ale* Degno é di té il penfiero ; e Tatto illuftrc 

Hà di T«feo la fpada in fuo foftegno . 
Cor* Molto deggio «ir Eroe ; Ma chi Io tratte 

Adefporfi in tua vece? 
Ale* La fna Fama , e '1 fuo amor. 
Cor. E d onde il fai ? 

Ale Perche io cederti a lui l'irnprefa, amante 
Pregommì ,ed io mi refi allor che feppi 
EfìTer quefta la flrada 9 

Ondeacquiftarpoteala Aia Arianna. 
C<*. La fra Arianna ? 

m 
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Ale. Sì ; per effa egli arde . 
Car. Ed effa ? 

Ale. Arde per lui di fiamma uguale . 
Car. ( Io rivai dell' amica ? ) 

10 cagion del fuo duol con la mta fuga ? 

( Nò; mia Virtude; effa rivai non m'abbia ) 

Nò; per me nel periglio efla non fia . 
Ale. Viva il cor di Cariida . Io cerca (pero 

Di Tefeo la Vittoria , e fot mi duole , 

Che il mio *more infelice 

Di falvarti , o mio ben , non abbia il vanto. 
Car. Sempre forfè infelice 

Tù non farai . Al par del tuo (òccorfo 

11 defio j che ne avefti , in té mi piace . 
Dimanda al Ciel , che mi difenda , e fpera 
La tua felicità dal viver mio. 

Ale* Se tal fpememid^i lieto ti feguo. 
Car. Nò : fermati , che fola effer degg' io 

Quando al Rèmi prefentó. 
Ale Sola dal Ré n'andrai ? Ma fe la forte 
Nemica far potrà , eh' èi ti condanni , 
Andar già non potrai fola alla morte. 
Car, Ben riconofco,ò Alcefte, 
Qual la finezza fìa del tuo bel core* 
Spera,chisà? Potrià forfè benprefto 
Con la riccnofeenza uni r fi amore . 
•Scherza quell'alma mia 
, . Col tuo gradito amor, 
Come con l aura il fior 
Su 1 verde prato. 
\.' <t Ma, oh Dio! eh? tirannia 
A me farà il deftin , 
Se non ha lieto fin 
L'alto attentato. SCE- 



I 



4 o 



...... -, *j 

\4 T T 0 



ilo 



SCENA IL 

^/r*/f* , poi Tcfco , f Mi»qf/> CfM Guardie . 
^.^NUeaofolomi batta, 
VVL'amor mio , la mia fede 

Altro premio non chiede, . . 
ÌTef Alcefte, e dove 

Sollecito cesi ? Al Oh Dio ! Tefco 
Tù in quello loco ? Tef. In brieve 
Ai cimento col Moftro ..M/. Eccone il varca 
Vanne , e temi rincontro Tef E queflo core 
Credi dunque foggetto a vii timore ? 
Al Deh , t'arreda , Tef E che ? forfè 
Di me diffidi , ò vincerò da forte , 
Ofe cadrò, Minaffe 
Mò lieto non ferà de la mia morte . 
Nafcè in me qual vago fiore 
La fperanza di godere , 
Si rinfranca il mio valore , 
Più temere il cor non sà . 
Non pavento del cimento, 
E quell'alma la Tua calma 
Lieta in brieve feorgerà- 
• SCENA ili. 
Minoffe con Guardie , ed Mcefie 
MìnT\l&\z del cimento incauto ei vanta 

Ji Già la # vittoria.^/.E l'otterrà/e il fato 
Seconda il fuo valor. Ma tù dà triegua 
A nngiufto furor . Min In van lo fperi . 
Voglio, che 1 ombra d un mìo tìglio efanguc 
Ò' coir altrui il plachi , ò col fuo fangue • 
Se placato il figlio ami to 
Partirà coll'opibra ei angue , 
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Né più fangue, 

Né vendetta chiederò . 

Solo lieta , 

Ed amica Atene , e Creta 

Con cai legge fol vedrò . Se & c 

SCENA IV. 

jilceftc fole* 

AH , fe l'ufate prove 
Dal valor di Tcfeo lice fperare , 
L'amor fuo \ l'amor mio, Creta , ed Atene 
Sperino il fine ancor delle lor pene . 

Quando fpunta inCiel l'Aurora, 
E s'infiora -ilvago crine, 
Rende al fine - col fuo vifo 
Il bel rifo - al Cielo ? al Mar ; 
Cosi vuò fperar' a neh' io , 
Che riforga nel mio core 
Lieto Amore - e '1 pianto mio, 
Debba un giorno confolar • 
Quando &c* 

SCENA V, 

Recinto rovinofo , che ferve 
di prigione . 
i Arianna» 

FOfchi orrori , aure infautte , ombre funefte 
Crudi marmi , empj ferri , aipre ritorte, 
E di foraggi , e di morte 
Fieri preludj, imagini fpietate , 
Voi del mio cor tutto il terror non fiete , 
Dell' alma mia tutto il dolor non fate « 

Per Tefeo , che anche adoro !••.?.„ „ 
1 Menti 
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Menti mio labro . Io Tefeo adoro ? menti . 
Più di voi , duri fatti , egli é crudele ; 
3 ,Più di voi y mie eacene , egli é inumano * 
„Spar(e quel cor , quel ciglio 
„ Una lagrima fola , un fol fofpiro 
„Sù quella , che afcolcò mortai fentenza ? 
M Arianna ad un moftro,e lo comporta* 
3 ,Tal mi abbSdona ii crudo,e mi vuol morta. 
SCENA VI. 
Tefeo con fpada Ignuda , e Soldati \ 
ad Arianna, 

Tef* C C 00 Tefeo * 

Ar. S2é Che miro! a che ventiti? 

Tef Bella , con quello ferro » • 

Ar. E (Ter voi forfè 
il Carnefice mio? 

Tef Quet'o brando Arianna. ... ' 

^r«Dev«pafTarmi il core? Eccolo. Vieni; 

Tef* JI Moftro,o Principerà 

Ar. Lo sò, m'afpetta . Andiamo . « 

fr/TilMoftro é uccifo* 

Ar* Stelle ! che afcolto ? Uccifo ? 

Tef* E tua mercede il vincitor ne Ano», 

Ar* Tù vincitor ? Refpiro • 

T<£A quefto filo, 
Anzi al favore tuo deggio lufcita 
Dal diffidi recinto. A me fol refta 
Per la falvezza tua Tauride oppreflo. 

Ar- Che ? tù mi fol vi ? Tefeo in mio foccorfo ? 

Tef. Il mio fedele amor non dovea meno . 

Ar. Tù fido ad Arianna? 

Tef. Mifero , non ingrato effcr poft' io . 
Perche dunque tacerti 

Ne' 



Digitized by Google 



T E \ Z 0. 4? 

Ne'cafi miei , fé pronto or mi /occorri ? 
Tef. II cor parlò. Temei che té preftnte 
. Mi negaffe il cimento un Ré (degnato . 
Ar. Ma di (Te a me Cari Ida , 

Che nel fuodtfjenfqr ramante avea • 
Ttf. Sol d'Afcefte , che lama , e che credea 

Suo campione amorcfo , ella s'intefe . 
At* Sò £ur , ch' opra d'amore era il tuo rifchio. 
Tcf» E* ver ; di qadP amor ,che mai ti vuole. 
dr. Per voler Arianna 

Carilda fi difende ? Ah Tefeo , Tefeo ... 
Tef* Quello é l'arcano mio . Pochi momenti 
Ti reftano a faperlo- Or meco vieni. 
SCENA VII 

Tauri de , e detti* 

7ji*. f T*Efeo, vincerti il Moftro ; ma Arianna 
X Liberata non hai , fe prima ancora 
Tauride non abbatti . 
Tef. A nuova pugna 
Per lei non temo efporml. Al Campo or volo. 
Colà ti afp:tto . Vieni ; e fia pur teco 
La bella , perche miri 
Decider la fua forte, 
O' dalla mia vittoria , ò dalla morte . 
Tau* Và ; m'attendi . 1 tuoi vanti 
Non mi rendon men forte • Arma la mano . 
JLà vedrem , fe in valore 
.•^teda al figlio d'Egeo quel di Vulcano • 
„ E cù , che già fuperba 
„5embri cosi dal Minotauro uccifo , 
,jChi sà, che in pianto oggi non cangi il rifa 
Ben* armato nò il cor , e il petto 

Dal difpctto « e dal furor . 

* ^ Più 
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Più m'accende or che minaccia 
Felle ardir, ma in vum l'audacia 
Senta il gelo del timor . Ben &c. 

SCENA Vili 

Arianna , e Tcfeo. 

\Ar. T 7 Anne, mio fido , và ; ma ti rammenta, 

V Che falvar la mia vita 

Non puoi , fenza la tu i , che nel tuo fanguc 

Verferelti anche il m o da ogni ferita • 

Ttf. Parto ) ' mmmMmmmm m ^ m té • 
/ y7 „ ^ \ a pugnar per 
Ut. Vanne ) r o r 

R ammentat i , che fd . 
La mia iperanza • , 
Pietade o fonimi Dei 
Di tanti affanni mie! , 
Ahi, che già langue in me 
La mia cotfanza. 

SCENA IX. 

Anfiteatro con Trono . 
Mìneffe ccn Guardie , Tauri de , £ri Cari/da % 

e A[ce/le * 

3fi«TPEfeo il Moftro atterrò. Dal Lamberto 
JL Salvo egli ufcì Le Tue vittorie io tento. 
Tau* Tauride batta ad arredarne il corfo , 
Cor» Signore , ecco la rea \ Della mia fuga 
E' innocente Arianna • Ella fi aflòlva . 
lo fida al mio deftjn , e Si té mi rendo. 
Min.Ver falvarti fuggifti. ti tuo ritorno 
Virtù non é j ma un perfido coraggio 9 

Col 
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Cu! H ?!etò da* cenni miei lo {campo • 

Cor* Sì , per falvarmi , é ver , non dalla morte , 
Ma da un'empio.... 

Tau. Coftei più non s 'afcolti . 
Quegli é il fuo amante; ei la fedufTe,e riede...' 
„\|ittirm profanata agi* occhi tuoi • 

Àie . „( Fulmina , o Gel , l'iniquo ) 

Cor. ^Profanata ? Io temei quel labro infame , 
„Che mi parlò d amor; quell'alma vile, 
„Che a fuggir mi tentò ; quel crudo cuore , 
„Chc minacciò al rifiuto infamia , e morte 
„Per atterrir di mia oneilade il zelo . 

Taur- v Elia mente • 

Cor* „Or or dirallo il Cielo . 

Min* Non più • Tefeo già viene • 
Tù alla pugna t'appretfa . «,E me prefente 
j,Oii fia reo, chi innocente, 
„£ fe d'Atene alle fperanze arrida , 
„0 di Creta agli fdegni , il del decida* 

Taur Vada colà riftretto 
Dell' Ommaegio d'Atene 
L'uno | e l'altro Drapello ; E tù , Carilda t 
Temi col caro amante il vincer mio • 
fono condotte le Vonzel/è^ i Giovani venie fi- 

Car* L'amante , sì, di té più degno • Or fremi 
Quanto fai , nulla io temo • 

Jir*ì\ tutto lice 
Sperar» Vivrai mia bella» 

Car.E tù farai felice- 

SCENA U L T I M A. 
Arianna , Tefeo y c li fudetti* 

Taur* giunge Arianna. 

Min* kJ Effa uòq deve Unir- 
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Unirli agi* altri rei , mentre comparve 

La fuggitiva, 
/r. Eccomi al tuo corpetto 

Qual rea , benché innocente • 
Min- il sò\ non devi 

Tù più morir. Carilda 

Ritornò da sé fteflTa ai giufti lacci, 

Perche intefe che tù neri annodata • 
dr. O fida Amica ! 
Tef- Non temere , o bella ; 

Per té pugna Tefeo, 

Anzi combatte il Ciel con il mio brand* 



Ar> Non temo; ma non voglio 
Che mi avanzi Carilda 
Nel generofo vanto . «Già di morte 
^Contro me fulminoflì ia fentenza ; 
^Ritrattarla non dei, 
„Né condannar Carilda 
^Più alla pena tù puoi , fe g»ufto fei - 
Tef* Che né Carilda , ré Arianna mora 

La mia fpada foltien • Tù l'hai permefT© • 
Venga Tauride ornai. Quefto e l'agone • 
Ov' ei di Creta, ed io dovrò d'Atene 
Difender la ragione. entra neir aringo. 
Min- Segua la pugna ; é giufto . vàful Trono» 
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Coro Oda il Cielo una fperanza , 
d'Atc» Che più g ulta efler non può . 
niefis Le fue pene già abbaftanza 
Pianfe Atene, e fcfpirò. 
Tafr Eccomi, oTefco, ecco il mio brando, vieni 
A far che ne! tuo iangue ornai s'inofiri • 
Meco pugnar , non é pugnar co i Moitri . . 
Tel. Chi i Moftri & atterrar , anche l'orgoglio 

De 
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De i fuperhi deride i 

Seguir beo sà Tefeo Torme d'Alcide . 
Né Alcide , né Tefeo può (paventarmi . 
Tef Tacciano i vanti ornai ; parlino Tarmi . 

fegue il Combattimento di Tefeo con Tauri di. 

$f. Cedi , che quefto cinto 

Sol' era il tuo valor* 

Tefeo fhappa dal fianco di Tumide un cinto. 
Taur.Tx cedo. 
Tef Hò vinto* 

Minojfe fi leva ^^&ende dal Trono . 

Coro „Refo infi^BRoi pietolo 

fjUe* „U deitin^PS fi placò- 

ntefi* „E di pace, e di ripofo 

„Ecco il dì, che fi bramò* 
Tef. Signor , mi fi conceda , 

Che la ragion de' patti or ti rammenti . 
Min. Vincerti ; tanto bafti. A Tefeo io rend« 

Le Vittime , e l'Ortaggio . A voi rimetto 

Con le colpe le pene; {tir* 

E dal fiero tributo affolvoAtene. voledo par* 
Tifi Odi le g'ufto fei , 

Se a Tefeo vincitor tanto concedi , 

Nulla da té fi dona a Tefeo amante ? 
Min. Degno é Tefeo di té , bella Arianna . 
^r. Se piace al Genitor , fua già fon* io . 
Min* Col mio confielio affretterò il fuo voto , 
Tef II tuo voto , o i'gnor , folo mi bafta • 

Perch'io acquici la belU 

Non Accheo , ma il tuo cor folo configlia • 
Min. Come? Ncn ben' intendo * 
Tef Ella é tua figlia . 

Quello é l'arcano, che a té già celai • adM. 

Ar 
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«rfr.Che intendo, o Cieli? 
Min. Numi ! che Tento mai ? 

La perdura mia figlia ? 
Tifi A té la rendo , 

Quando é già falva Atene • Inganno,ò frode 
Temer non dei . Tutto Taprà Minofle 
Quando in prova dì fede agi' occhi fuoi 
Le Regie fafcie io moflri , e i fegni ei vegga. 
Afi». Figlia, pur ti riveggo. 
jìt* Mio caro Genitor, io pur t'abbraccio • 



Tu la figlia mi fa Ivf^V tanta fede 
Non fono ingrato ; a té crudel non fono . 
Tù me la rendi ,ed io al tuo amor Ja dcno • 
Tef Oh dono fcfpirato i 
jlr. Oh fido amore ! * 
jtlc» Bella tù vivi. 
Car intendo; e tua mi giuro, 
Ale. Pegno gradito. 
Car* Avventuro!] affetti ! 
Min» Si goda • 11 Gel di Creta 

Leftelle non mirò mai più ferene» 
jfr. •) 



Né vide mai giorno più lieto Atene . 



Car- ) 

Cero. Verga dì , che fà beato 
11 defir $tl nottro cor. 
Viva il dì, ch'é deitinatt M 
A bear il noftro amor* 



Tdin Prence , fol tua 
Quando perir do 




òn Padre ancora • 





Fine del Dram a. 



